
L’ORACOLO DELLA VENDEMMIA IN NONNO  (DION. 12.110-3)  
 E GLI ORACOLI TEOLOGICI  

 
All’inizio del XII canto delle Dionisiache, le Stagioni giungono al pa-

lazzo del Sole per consultare le tavole di Armonia1: secondo la consuetudine 
della consultazione oracolare, l’Autunno rivolge la sua domanda al Sole per 
sapere in quale parte dell’anno matureranno i grappoli e avrà quindi luogo la 
vendemmia e a quale divinità verrà concesso l’onore di essere il patrono 
delle viti (12.23-25): 

 ÔHevlie zeivdwre, futhkovme, koivrane karpw`n, 
 oijnotovkon povte bovtrun ajexhvsousin ajlwaiv… 
 kai; makavrwn tivni tou`to gevra" mnhsteuvetai Aijwvn… 
Il Sole indica alla fanciulla le tavole in cui Phanes un tempo scrisse tutti i 

destini dell’universo2, indicandole in particolare la terza tavola, che sotto il 
segno del Leone e della Vergine le rivelerà il tempo assegnato alla vendem-
mia e la quarta da cui l’Autunno apprenderà chi sarà il re dei grappoli, vv. 
12. 37-40: 

 kuvrbidi me;n tritavth/, povqen e[ssetai oijna;" ojpwvrh, 
 gnwvseai, h|ci Levwn kai; Parqevno": ejn de; tetavrth/, 
 tiv" stafulh`" skhptou`co", o{ph/ gluku; nevktar ajfuvsswn 
 grapth`/ ceiri; kuvpellon ajertavzei Ganumhvdh". (12. 37-40). 
Dopo aver passato in rassegna il contenuto scritto e le immagini relative 

alla storia del mondo, l’Autunno si trova ad osservare i suvmbola manto-
suvnh" (12.92) relativi al periodo dell’anno in cui cresceranno i frutti della 

  
1 Per la diffusione nel Tardoantico dell’idea che le grandi profezie del cosmo siano scritte 

su tavole vd. quanto dico in Nonno di Panopoli, Le Dionisiache, vol. I, Canti 1-12. In-
troduzione, traduzione e commento di D. Gigli Piccardi, Milano 2003, 741 s. Il motivo del 
ritrovamento di scritti sacri incisi su stele è frequente nelle religioni che si basano sulla rivela-
zione, com’è quella ermetica: cfr. C.H. fr. 23 (Kovrh kovsmou 5-7, p. 2.16-3.10 Festugière, 
Paris 1954) e la notizia che il profeta Bitys avrebbe tradotto in greco i testi ermetici scritti in 
geroglifici in un tempio a Sais in Egitto: cfr. Jamb., Myst. 8.5. Su Bitys vd. G. Fowden, The 
Egyptian Hermes. A Historical Approach to the Late Pagan Mind, Cambridge 1986, 150-3. 
Anche Zosimo di Panopoli menziona questo personaggio nel Commentario alla lettera omega 
8 (Zosimo di Panopoli, Visioni e risvegli, a cura di A. Tonelli, Milano 2004) rammentando 
to;n pivnaka o}n kai; Bivto" gravya"... 

2 Su questa scena vd. F. Vian, Préludes cosmiques dans les Dionisiaques de Nonnos de 
Panopolis, “Prometheus” 19, 1993, 39-52; e Gigli Piccardi 2003 (cit. in n. 1), 739 ss. Sul 
ruolo di Phanes in questo episodio vd. anche D. Gigli Piccardi, Phanes ARCHGONOS FRHN 
(Nonno, D. 12.68 e orac. ap. Didym De Trin. II 27), “ZPE” 169, 2009, 71-8. Sugli oracoli in 
Nonno vd. ora A. Ruiz Pérez, La mántica como factor de cohesión en las Dionisíacas de 
Nono de Panópolis: los mitos tebanos, “Habis” 33, 2002, 521-51. 
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vite sulla terza tavola, che raffigura il Leone e la Vergine insolitamente3 di-
pinta oi[nopa bovtrun e[cousa, qereigene;" a[nqo" ojpwvrh" (12.95). Infine 
sulla parete la fanciulla nota l’immagine di Ganimede nell’atto di versare il 
nettare in una coppa d’oro, dove sono incisi dei versi che si concludono con 
l’indicazione della divinità cui spetterà l’appannaggio delle viti:  

 ijkmavda nektarevhn crusevw/ stavzousa kupevllw/, 
 h|ci carassomevnwn ejpevwn tetravzugo" ojmfhv (vv. 106-7). 
Si noterà la discrepanza fra questa immagine e quella preannunciata nelle 

parole del Sole nei vv. 39-40: là Ganimede attingeva il nettare, qui lo versa 
in una coppa; in realtà a fronte di un’immagine che doveva presentare Ga-
nimede con la coppa in mano, Nonno attua la sua ecfrasi ricorrendo ad un 
famoso passo omerico in cui era Efesto ad attingere e versare il nettare agli 
dei: Hom., Il. 1.595-8: 

 w}" favto, meivdhsen de; qea; leukwvleno" ”Hrh, 
 meidhvsasa de; paido;" ejdevxato ceiri; kuvpellon: 
 aujta;r oJ toi`" a[lloisi qeoi`" ejndevxia pa`sin 
 oijnocovei gluku; nevktar ajpo; krhth`ro" ajfuvsswn. 
Nonno mette in atto qui una integrazione eplicativa4 dell’immagine di-

pinta: se Ganimede solleva la coppa, ciò significa che prima avrà attinto il 
nettare dal cratere e che poi lo verserà nella coppa. Per realizzare ciò cita i 
versi omerici con riprese letterali, smembrandoli in due momenti successivi: 
l’interpretazione dell’immagine passa attraverso la citazione di un passo ce-
lebre, secondo le raccomandazioni dei retori e la prassi scolastica5. 

Ma ecco l’oracolo in questione, 12.110-3: 
 Foivbw/ Zeu;" ejpevneusen e[cein mantwvdea davfnhn, 
 kai; rJovda foinivssonta rJodovcroi> Kuprogeneivh/, 
 glauko;n ∆Aqhnaivh/ glaukwvpidi qallo;n ejlaivh", 
 kai; stavcua" Dhvmhtri, kai; hJmerivda" Dionuvsw/. 
Si tratta, come si vede, di un tetravzugo" ojmfhv (12.107), un oracolo in 

quattro versi, e non senza motivo, in quanto il numero quattro e in partico-

  
3 Di norma la Vergine, ultimo segno zodiacale dell’estate, è rappresentata con in mano la 

spiga (e.g. Arat. 97), ma la sua connessione con la vendemmia è esplicitata dal nome di una 
delle stelle che fanno parte della sua costellazione, vale a dire Protrughthvr. Vd. su questo il 
commento di F. Vian a D. 12.94-5 (Nonnos de Panopolis, Les Dionysiaques, t. V, Paris 1995, 
190). 

4 Per questo momento esplicativo nella prassi ecfrastica di Giovanni di Gaza vd. F. Bar-
gellini, Per un’analisi strutturale dell’“Ekfrasi" tou` kosmikou` pivnako" di Giovanni di 
Gaza, “MEG” 6, 2006, 50-51. 

5 Cfr. Nicol. Rhet., Prog., p. 69, 4-11 Felten; vd. poi A. Rousselle, Images as Education in 
the Roman Empire, in: Yun Lee Too (ed.), Education in Greek and Roman Antiquity, Leiden-
Boston-Köln 2001, 373-403; e Gigli Piccardi 2003, 24-26. 



L’ORACOLO DELLA VENDEMMIA IN NONNO 275 

lare l’aggettivo tetravzugo" alludono alla valenza cosmica dell’oracolo6. 
L’introduzione di Ganimede non risponde qui ad una prospettiva astrolo-
gica7, ma piuttosto si spiega in chiave simbolica in quanto il nettare è l’an-
titipo celeste del vino; inoltre l’atto del versare il vino nella coppa dal cra-
tere, il krathrivzein, è gesto iniziatico ampiamente documentato8 nell’am-
bito del rituale dionisiaco e dunque chi meglio del coppiere degli dei era in 
grado di rappresentare il futuro krathriakov"9 dei misteri? Ma di gran lunga 
più rappresentato in età imperiale è il momento del rapimento di Ganimede, 
che Nonno inserisce sullo scudo di Dioniso in 25.429-50, come figura della 
portata salvifica del Dionisismo, alludendo all’apoteosi del dio10. Interes-
sante è anche il fatto che i versi appaiano incisi sulla coppa, il che ricorda 
una pratica antica quanto la coppa di Nestore e evidenzia l’intenzione di 
Nonno di presentarli come un epigramma11; similmente nel canto VII  sulle 
dodici frecce destinate da Eros a far innamorare Zeus di altrettante donne, è 
inciso in lettere d’oro un  verso che commemora l’unione (cfr. 7.110-28). Ma 
quello che colpisce di più in questa scena è il testo stesso della profezia, che 
nella sua formulazione trova paralleli interessanti con un oracolo inserito da 
Porfirio nella sua Philosophia ex oraculis haurienda12, nonché con altri versi 
profetici che compaiono nella Theosophia Tubingensis13.  

Ho trattato recentemente a più riprese della presenza nella poesia non-
niana di nessi tipici del linguaggio oracolare14, soprattutto dell’oracolo teolo-

  
6 Su questo aggettivo vd. quanto dico in La ‘Cosmogonia di Strasburgo’, Firenze 1990, 

99-100 dove compare nella forma tetravzux. 
7 Vian 1995, 65 nota che Ganimede è una delle rappresentazioni dell’Acquario, mentre la 

tavola IV si apre con il segno della Bilancia (vd. le Tavole di Armonia ricostruite ibid. 57 s.). 
8 Testimonianze raccolte da R. Merkelbach, I misteri di Dioniso. Il dionisimo in età impe-

riale romana e il romanzo pastorale di Longo (trad. it.), Genova 2003², 121: vd. ad es. De-
mosth. 18.259 e Paroem. II 692 (Apostol. XVII 28). 

9 Termine documentato in I.G. Bulg. I 401 a designare il responsabile della mescita del 
vino nel cratere. 

10 Per questa interpretazione vd. G. Agosti, Nonno di Panopoli. Le Dionisiache, vol. terzo, 
canti XXV-XXXIX, Milano 2004, 66 e comm. a 25.429-50, p. 122-3. 

11 Per le epigrafi incise su coppe e la loro importanza nella storia della genesi 
dell’epigramma vd. M. Fantuzzi-R. Hunter, Muse e modelli. La poesia ellenistica da Alessan-
dro Magno ad Augusto, Bari 2002, 390 ss. 

12 Porphyrii Philosophi Fragmenta, ed. A. Smith, Stutgardiae et Lipsiae 1993, 303-350. 
13 Vd. Theosophorum Graecorum Fragmenta, iterum recensuit H. Erbse, Stutgardiae et 

Lipsiae 1995 e Anonymi Monophysitae Theosophia. An attempt at reconstruction, by P.F. 
Beatrice, Leiden-Boston-Köln 2001. 

14 Oltre l’articolo sulla “ZPE” citato alla nota 1, vd. L’esilio di Apollo nella Teosofia di 
Tubinga (§16-17 Erbse=I 5-6 Beatrice), “MEG” 2011, 63-82; inoltre Ancora su Nonno e la 
poesia oracolare, in uscita su “Aitia. Regards sur la culture hellenistique au XXI siècle” 2011 
(on line). Ma vd. già Metafora e poetica in Nonno, Firenze 1985, 211-45. 
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gico di cui abbiamo molte attestazioni nell’età tardoantica proprio grazie 
all’interesse che i filosofi neoplatonici rivolsero a questo mezzo espressivo 
come rivelatore di verità sugli dei e alla successiva opera di adattamento e di 
falsificazione a cui i cristiani sottoposero questi testi a scopo apologetico15. 
Uno studio più approfondito dei commenti che seguono gli oracoli nella 
Theosophia Tubingensis sta dimostrando che verosimilmente proprio negli 
ambienti alessandrini in cui lavorarono questi esegeti si produsse anche la 
poesia del Panopolitano16. In un’epoca che vide realizzata un’evoluzione che 
portò ad un allontanamento dai principi estetici classici, in cui l’ajsavfeia finì 
per essere considerata come un’ajrethv17, a fronte di una critica letteraria di 
stampo simbolico piuttosto che retorico-aristotelico che sfociò nell’allegoresi 
neoplatonica18, la poesia oracolare era destinata ad uscire dalla sua posizione 
marginale e ad assurgere a modello del nuovo gusto. È dunque di grande in-
teresse un’analisi più approfondita dei versi oracolari che Nonno inserisce 
nel suo poema, alla luce del materiale oracolare a lui contemporaneo. 

Il De philosophia ex oraculis haurienda oltre a configurarsi come suna-
gwgh; pollw'n me;n tw`n kata; filosofivan dogmavtwn (303.25-27 Smith), con-
teneva anche una parte minoritaria (ejp∆ ojlivgon) dedicata a th`" crhstich`"… 
pragmateiva" (303.27-8 Smith), espressione che è stata interpretata varia-
mente: se la maggior parte degli esegeti ha pensato a qualcosa inerente la 
prassi oracolare, dando dunque all’aggettivo crhsticov" un significato non 
attestato altrove, recentemente Aude Busine ha proposto di cogliere in que-
sto nesso il significato più generale di “matière d’étude pratique”, una parte 
dunque che doveva prendere in esame questioni inerenti il rituale, in cui po-
tevano trovar posto nozioni sulle prerogative degli dei e il loro ordina-
mento19, questioni che erano considerate utili prov" te th;n qewrivan… kai; 

  
15 Buona disamina della questione e ampia biliografia in A. Busine, Paroles d’Apollon. 

Pratiques et traditions oraculaires dans l’Antiquité tardive (II-VI siècles), Leiden-Boston 
2005. L’utilizzazione dell’oracolo a fini teologico-speculativi era in grado di conferire ai testi 
dei filosofi neoplatonici la divina auctoritas, superando così le critiche rivolte dai cristiani al 
pensiero contradditorio delle filosofie tardo-elleniche (vd. ad es. Lact., Inst. 3.15.2-5 e Au-
gust., Civ. dei 18.41). 

16 Il tema è trattato in Gigli, Ancora su Nonno…  
17 Emblematico a questo riguardo è il mutamento nella valutazione della poesia pindarica 

intervenuto fra gli scolii, frutto dell’esegesi ellenistica, e il commentario di Eustazio, in cui 
l’ajsavfeia (vd. 6.1 Kambylis) è classificata fra le virtutes del poeta tebano. Vd. M. Negri, Eu-
stazio di Tessalonica. Introduzione al commentario di Pindaro, Brescia 2000, 178 ss. 

18 Vd. su questo delicato aspetto le considerazioni di P. T. Struck, Divination and Literary 
Criticism, in S. Iles Johnston - P. T. Struck (edd.), Mantike. Studies in Ancient Divination, 
Leiden-Boston 2005, 147-65. 

19 Busine, op. cit. 156-8. Su altri oracoli relativi alle funzioni del pantheon tradizionale vd. 
ibid. 208-10. 
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th;n a[llhn kavqarsin tou` bivou (303.29-30 Smith) “per la contemplazione e 
la purificazione della vita”. Uno dei frammenti provenienti da questa sezione 
doveva essere il 309 Smith, riportato da Eusebio, Praep. Ev. V 6.4-5 con 
queste parole di introduzione: ejn de; th`/ prolecqeivsh/ pragmateiva/ th`" jEk 
logivwn filosofiva" prostivqhsi toi`" eijrhmevnoi" levgwn w|de: 

kai; mh;n o{ ti eJkavstw/ ejpitevtaktai {kai; tiv kai; tivni} aujtoi; dedhlwvkasin, 
w{sper oJ Didumai`o" dia; touvtwn (h\n d∆ hJ peu`si", eij dei` ojmovsai tw`/ ejpavgonti 
to;n o{rkon): 

 mhtevri me;n makavrwn mevletai Tithnivdi ÔReivh/ 
 aujloi; kai; tupavnwn pavtagoi kai; qh`lu" o{milo": 
 Pallavdi d∆ eujphvlhki movqoi kai; dh`ri" ∆Enuou`": 
 kai; balivai" skulavkessi baquskopevlou" ajna; prw`na" 
 qh`ra" ojreionovmou" ejlavan Lhtwivdi kouvrh/: 
 ”Hrh/ d∆ eujkelavdw/ malakh; cuvsi" hjevro" uJgrh`": 
 lhvia d∆ eujaldh` komevein stacuhtrovfa Dhoi`: 
 “Isidi d∆ au\ Farivh/, gonivmoi" para; ceuvmasi Neivlou, 
 masteuvein oi[stroisin eJo;n povsin aJbro;n “Osirin. 
“Ed invero ciò che è disposto per ciascuno, loro stessi lo hanno rivelato, 

come il Didimeo con queste parole (la domanda era se bisogna giurare su 
colui che induce al giuramento): 

 Alla madre degli dei, la Titanide Rea, stanno a cuore 
 gli auli, il frastuono dei timpani e la schiera femminile; 
 a Pallade dal bell’elmo i combattimenti e la lotta di Eniò; 
 alla figlia di Latona cacciare le fiere montane 
 sulle alture rocciose con cagne veloci; 
 ad Era melodiosa un soffice velo di aria umida; 
 a Deò prendersi cura delle messi lussureggianti che nutrono le spighe; 
 ad Iside di Faro, presso le correnti feconde del Nilo, 
 cercare con frenesia il suo dolce sposo Osiride.” 
Come appare subito evidente, il brano riportato da Porfirio non sembra 

aver costituito un modello diretto per i quattro versi oracolari nonniani, di-
versi nella scelta delle divinità o quanto meno nelle prerogative, come av-
viene per Atena. Tuttavia è possibile rilevare delle riprese significative di 
questi versi in altri luoghi nonniani: per tupavnwn pavtagoi del v. 2 si con-
fronti D. 39.58 tupavnwn patavgoisi; qh`lu" o{milo" è anche in D. 17.249 e 
34.259 ovviamente in diversa posizione, data l’impossibilità di ammettere 
una proparossitona in fine di verso nell’esametro nonniano. Al v. 4 il nesso 
balivai" skulavkessi riferito alla caccia di Artemide sembra riecheggiato 
con intento contrastivo da Nonno in D. 22.51 kai; baliw`n skulavkwn ajne-
seivrasen “Artemi" oJrmhvn, in quanto si tratta di una scena in cui vengono 
descritti vari miracoli che coinvolgono il mondo animale all’arrivo di Dio-
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niso e del suo esercito al fiume Idaspe. Inoltre l’espressione malakh; cuvsi" 
hjevro" uJgrhv20 è molto vicina a D. 2.504 malako;n nevfo" eij" cuvsin o[mbrou21, 
così come v. 7 lhvia… stacuhtrovfa Dhoi` è analogo a 42.299 s. lhvion 
ajmhvsw stacuhfovron, ajnti; de; Dhou`"… L’aggettivo stacuhtrovfo" è molto 
raro ed è segnalato come hapax in A.P. 7.209.3 (Ant.) st. au\lax, mentre la 
variante stacuotrovfo" si trova in H. Orph. 40.3, sempre riferito a Deme-
tra22.  

Dunque Nonno poteva trovare nella crhstich; pragmateiva del De philo-
sophia ma anche verosimilmente in altre raccolte simili, versi relativi alle 
funzioni degli dei e alla loro tavxi" nel pantheon olimpico. Più vicino alla 
formulazione nonniana appare un oracolo compreso nella Theosophia Tu-
bingensis,  § 41 Erbse = I 37 Beatrice che suona così: 

o{ti oJ ∆Apovllwn ejrwthvsantov" tino", poi`on e{kasto" tw`n novqwn qew``n 
e[lacen e[rgon, ajpekrivnato ou{tw": 

 ∆Aqanavtoisin a{pasin e[cein dieneivmato tima;" 
 uJyimevdwn genevth": Foivbw/ manthgovron ojmfh;n 
 kai Dhoi` karpou;" kai; Pallavdi pi`ar ejlaivh" 
 kai; Bavkcw/ gleukhro;n ajnazevon a[nqo" ojpwvrh", 
 parqenivou te gavmoio neozugevwn q∆ uJmenaivwn 
 koiranevein filovthto" ajmwmhvth/ g∆ ∆Afrodivth/. 
“A uno che gli chiedeva quale attività toccasse a ciascuno dei falsi dei, 

Apollo rispose così: 
 A tutti gli immortali distribuì gli onori 
 il padre che regna dall’alto: a Febo dette la voce profetica, 
 a Deò i frutti e a Pallade l’olio grasso, 
 a Bacco il dolce fiore della vendemmia che fermenta, 
 e all’irreprensibile Afrodite di essere signora dell’amore, 
 delle nozze verginali e di novelli  imenei.” 
Faccio seguire qualche breve nota di commento. 

  
20 Tutto il verso riferito ad Era si segnala per la sua alta qualità poetica: l’identificazione 

di Era con l’ajhvr, ormai un luogo comune a partire dall’allegoresi stoica, si carica di sugge-
stioni atmosferiche in cui si mescolano dati sonori in relazione alle brezze, dati visivi e sensa-
zioni tattili a proposito dell’umidore che scende morbido. Per trovare qualcosa di simile biso-
gna rifarsi all’Inno orfico ad Era: 16.3-4 yucotrovfou" au[ra" qnhtoi`" parevcousa proshnei`" 
É o[mbrwn me;n mhvthr, ajnevmwn trofev, pantogevneqle e ancora v. 8 hjerivoi" rJoivzoisi tinasso-
mevnh kata; ceu`ma. 

21 Per lo stesso nesso in fine di verso vd. anche Pampr. fr. 3.25 Livrea e Jo. Gaz., tab. 
mund. 2.41. 

22 Anche l’aggettivo baquskovpelo" è documentato soltanto nell’epica d’età imperiale: vd. 
Quint. Sm. 1.316 e Arg. Orph. 638. 



L’ORACOLO DELLA VENDEMMIA IN NONNO 279 

Al v. 2 troviamo uJyimevdwn genhvth": è così chiamato Zeus anche in 
Nonno, D. 20.364-5 uJyimevdwn de; É pollavki so;" genevth" provmo" aijqevro"… 
e Dio padre in Par. Jo. 3.165, 8.72 e 16.100-223. 

L’aggettivo manthgovro" è un hapax assoluto, cui si può accostare qeh-
govro" usato da Nonno sempre per indicare la voce profetica di una divinità: 
vd. D. 7.71 q. i[ace fwnhvn a proposito della profezia di Zeus ad Aion relativa 
alla nascita di Dioniso e Arg. Orph. 541 q. e[nnepe mu`qon detto di Atena che 
appare in sogno a Tiphys; cfr. inoltre Nonno, P. Jo. 1.21 q. ajnqerew`na (di 
Giovanni Battista) e 3.158 mavrtura mu`qon… qehgovron. Cfr. inoltre per 
nessi simili ancora Nonno D. 6.103 mantw`/on… ojmfhvn e 14.90 manti-
povlou… ojmfh`". Nell’oracolo della vendemmia D. 12.37 si parla invece di  
mantwvdea davfnhn. 

Per il v. 3, cfr. D. 12.113 kai; stavcua" Dhvmhtri e 112 glauko;n ∆Aqhnaivh/ 
glaukwvvpidi qallo;n ejlaivh".  

v. 4: per gleukero;n… a[nqo" ojpwvrh" cfr. Opp., Cyn. 2.38 melicrh`" a[. oj. 
e Nonno, D. 12.95 qereigene;" a[. oj., 12.180 poludaivdalon a[. oj. e soprat-
tutto 46.69 melistage;" a[. oj. Nell’oracolo della vendemmia Bacco è nomi-
nato per ultimo, perché è su di lui che converte tutta la profezia. 

vv. 5-6: il distico dedicato ad Afrodite è particolarmente interessante, in 
quanto presenta un’immagine della dea prettamente tardoantica, conforme 
cioè ad una visione dell’amore vicina all’etica cristiana. Colpisce soprattutto 
l’epiteto ajmwmhvth applicato ad una divinità che fa tradizionalmente dell’in-
ganno una delle  caratteristiche peculiari del suo modus agendi24. A fronte di 
un uso costante di questo aggettivo in riferimento a persone, spicca l’attri-
buzione nonniana di questo epiteto a Dioniso in D. 21.165: (Zeus acceca 
Licurgo) vv. 163 ss. i{na mhv ti" ajghnorevwn broto;" ajnhvr É a[llo" e[cwn mivmh-
ma doriqrasevw" Lukouvrgou Émw`mon ajnasthvseien ajmwmhvtw/ Dionuvsw/. 
Interessante è anche la delimitazione dello spazio erotico riservato ad Afro-
dite al momento del matrimonio appena celebrato, ad un’unione definita 
verginale. Siamo vicini all’etica della verginità e della castità prematrimo-
niale espressa nel romanzo greco e in ambito cristiano nella prospettiva pe-
dagogica di Giovanni Crisostomo, come emerge nel suo De liberis educan-
dis25. Particolarmente vicina a questa Afrodite della Theosophia è la dea di 
cui è detta sacerdotessa Ero nell’Ero e Leandro di Museo: la fanciulla fin 
  

23 Per le occorrenze di uJyimevdwn nella Parafrasi vd. il commento di M. Caprara (Pisa 
2005) a P. Jo. 4.115, p. 229 s. 

24 Cfr. per es. H. hom. Aphrod. 5.7 e 38 e gli epiteti dolovploko" già in Sapph. 1.2 e 
Theogn. 1385, Simon. 36.9 s., dolofronevousa in Hom. Il. 3.405 e l’hapax dolofravdmwn in 
Nonno, D. 4. 68 e 32.1. 

25 Vd. su questo C. Nardi, L’eros nei Padri della Chiesa. Storia di idee, rilievi antropolo-
gici, Montespertoli 2000, 170-2. 



D. GIGLI PICCARDI 280 

dall’inizio del poemetto è detta gavmwn d∆ ajdivdakto" (v. 31), schiva e pudica 
(vv. 33-4 saofrosuvnh/ de; kai; aijdoi` É oujdevpot∆ ajgromevnh/si sunwmivlhse 
gunaixivn…), nel suo culto sono unite Afrodite e Atena (v. 38 ajll∆ aijei; Ku-
qevreian iJlassomevnh met∆ ∆Aqhvnhn), i suoi principi emergono nelle parole 
rivolte a Leandro, vv. 126-7: Kuvprido" ou[ soi e[oike qeh`" iJevreian ajfavs-
sein: É parqenikh`" ejpi; levktron ajmhvcanovn ejstin iJkevsqai. Emerge in-
somma sullo sfondo un’Afrodite Urania di platonica memoria (v. 40 mhtri; 
su;n oujranivh/) rivista e aggiornata26, diversa dall’Afrodite pandhvmio" (v. 42) 
di cui si celebra la festa, che le varrà l’incontro con Leandro, l’amore e la 
morte27. 

Per quanto riguarda le scelte lessicali  di questo distico andrà notata an-
cora la vicinanza a luoghi nonniani: in particolare il nesso neozugevwn q∆ 
uJmenaivwn  è presente in D. 48. 237 (Dioniso) terpovmeno" filovthti neozu-
gevwn uJmenaivwn (con Pallene) e 553 dove il fantasma di Arianna appare in 
sonno a Dioniso per rimproverarlo di nutrire un desiderio insaziabile ajmoi-
baivh" ∆Afrodivth" (v. 552); lei è a conoscenza Siqonivh" ajlovcoio neozugevwn 
uJmenaivwn. L’aggettivo nella forma neovjzugo" riferito ad una sposa novella è 
già in Euripide, Med. 804-5 neozuvgou É nuvmfh" e nella forma neozughv" in 
Ap. Rh. 4. 1191 neovzuge". 

Partendo dunque da oracoli di questo tipo Nonno conia la sua profezia 
della vendemmia in una riscrittura consona al suo stile largamente influen-
zato dalla retorica: ecco che allora le prerogative degli dei elencati sono 
un’emanazione degli attributi tradizionali che connotano il loro aspetto: se 
Afrodite ha la pelle di rosa, è la rosa che la connota28; se Atena ha gli occhi 
  

26 Per la confluenza del concetto platonico dell’eros e dell’agape cristiana vd. A. Nygren, 
Eros e Agape. La nozione cristiana dell’amore e le sue trasformazioni, trad. it., Bologna 1971 
e E. Amato, Procopio e il dies rosarum: eros platonico, agape cristiana e rappresentazioni 
pantomimiche nella Gaza tardoantica, in Rose di Gaza, a cura di E. Amato, Alessandria 
2011, 62 con altra bibliografia sull’argomento. 

27 Qualcosa di simile è riscontrabile nella dial. III Amato di Procopio di Gaza, dedicata 
alla rosa, in cui ritorna la distinzione fra Afrodite Urania e pavndhmo", causa quest’ultima della 
morte di Adone (cfr. per questa interpretazione Amato, Rose di Gaza, 270 s., n. 23). 

28 Anche la terza tavola di Armonia, quella che prende il nome dall’astro di Venere, è 
detta rJodovei" in D. 41.345. Al di là del mito della morte di Adone che è all’origine della rosa, 
nel passo in questione potrebbe esserci un’allusione alle molteplici valenze della rosa quali 
emergono nelle Anacreontiche di Giovanni di Gaza e di ‘Giorgio Grammatico’ in relazione 
alla hJmevra tw`n rJovdwn, celebrata ancora a Gaza in quest’epoca e ricordata spesso anche dai 
retori della Scuola di questa città: vd. al proposito F. Ciccolella, Cinque poeti bizantini: le 
Anacreontiche del Barberiniano greco 310, Alessandria 2000, 143-5; N. Belayche, Pagan 
Festivals in Fourth-Century Gaza, in B. Bitton-Ashkelony and A. Kofsky (edd.), Christian 
Gaza in Late Antiquity, Leiden-Boston 2004, 5-22; D. Gigli Piccardi, L’occasione della 
Tabula mundi di Giovanni di Gaza, “Prometheus” 32, 2006, 253-66; il punto della questione 
in Amato, Procopio… 56-70, che dopo aver discusso le precedenti proposte di identificazione 
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glauchi, allora sua prerogativa sarà il ramo glauco dell’olivo29. Significativo 
è infine il fatto che ad essere utilizzata da Nonno è soprattutto la tipologia 
dei brani oracolari qui presi in esame, mentre gli echi linguistici  sono dis-
seminati in vari luoghi delle Dionisiache. In realtà se non esiste alcuno 
scarto apprezzabile fra lo stile del poema e questi versi oracolari, è perché gli 
elementi più comuni del linguaggio oracolare, come l’anfibolia, il gusto per 
le metafore e le ‘kenningar’, il nuovo conio di aggettivi composti, sono al-
trettante caratteristiche della poesia nonniana. 
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di questa festa gazea con la festa di Maiouma, i Rosalia e le Adonie, propende, sulla base 
dell’analisi delle tre prime dialexeis di Procopio, a considerarla come “un riadattamento dei 
Rosalia ovverosia un’occasione festivo-sacrale per celebrare i martiri cristiani attraverso 
agapi comunitarie ed agoni letterari di tipo scolastico-epidittico” (p. 70). 

29 Per le metafore floreali in Nonno e sui loro meccanismi di formazione vd. D. Gigli Pic-
cardi, Metafora... 63-9. 


